
l ' U n i t à - DIBATTITI DOMENICA 
15 MAGGIO 1983 

C1 1 D U O L K un po' (onfessarlo, ma vogliamo essere 
sinceri: personalmente ignoravamo die funzionas
sero in Italia 52 università per anziani, frequentate 

da 25 mila interessati, e il 7 u.s. si è concluso a lienevento 
il secondo congresso federativo della Federimi (così si 
chiama il complesso delle università in parola). Ne hanno 
parlato la TV e probabilmente molti giornali: noi lo abbia
mo appreso da »// Popolo", organa della I)C, che ne ha 
dato notizia domenica H corr 

Che cosa precisamente si insegni m questi atenei — < he 
dobbiamo ritenere specializzati — non sappiamo assoluta
mente; ma le informazioni contenute nel breve resoconto 
del foglio democristiano francamente non sono incorag
gianti: figuratevi che il presidente dell'«università per la 
terza età» di Roma è il signor (ìian Paolo Cresci, un pidui
sta, domestico tutto fare di casa Fanfani, ignorante — a 
quanto ne sappiamo — come un paracarro, con una grave 
inferiorità nei confronti dei paracarri: che (mesti ultimi 
almeno non si piegano. Per questo a Cresci andava bene 
secondo noi la presidenza della «class di nsen», e non insi
stiamo perché, come abbiamo detto più volte con amarez
za, noi siamo personalmente i soli in Italia che non inse
gnino non importa che cosa all'università. Via: una catte-
druccia, una cattrdrina, una cattedrinella, potevano pure 
offrircela. Ma pazienza: cerchiamo di sopravvivere. 

Nel Congresso di lienevento è stato auspicato che le 
università per anziani accolgano -idee e iniziative nuove-
e noi siamo pronti a concorrere all'insegnamento di una 
materia alla quale forse non si è pensato, materia consi
stente in un corso, con esercitazioni e seminari, intitolato: 
•I vecchi in t reno». Abbiamo letto su «La Stampa» del 3 u.s. 
che molte leggi e decreti sono decaduti con la crisi, ma 
qualcosa si è fatto in tempo ad approvare definitivamente. 
Per esempio — scriveva il collega Alberto liapisarda — 
«alle Ferrovie dello Stato vanno 1.700 benemeriti miliardi 
per sopprimere passaggi a livello pericolosi...». Sala per i 
passaggi a livello' 

Noi abbiamo il piacere di conoscere personalmente il 
Direttore Generale delle Ferrovie dottor Semenza: ci risul
ta che sia un dirigente di grande preparazione e di inecce
pibile moralità. Non sappiamo quanti anni abbia, ma (il 
più tardi possibile) diventerà anche lui vecchio. Ebbene, sa 
egli come viaggiano gli anziani (e figuratevi poi i decisa
mente vecchi) nei nostri treni? Abbiamo sempre avuto il 
sospetto che esiste un collegio di tecnici, incaricati di stro
logare i sistemi più scomodi, gli aggeggi meno funzionali, le 
apparecchiature più faticose per rendere insopportabili e 

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

ili Fovtebraccio 

i vecchi in treno 
talvolta addirittura impossibili i viaggi agli anziani. 
'Muoiano sedentari» — deve essere l'atroce motto di que
sti sinistri torturatori. E si comincia dal salire in treno-
rispetto al marciapiede di attesa, i gradini delle vetture 
sono altissimi, concepiti, si direbbe, per giovani atleti desi
derosi di allenamento. Noi vecchi siamo addirittura co
stretti a viaggiare senza bagaglio, perché chi ce la fa a tirar 
su una valigia? Non parliamo poi delle porte degli scom
partimenti, che dovrebbero essere scorrevoli. Non lo sono 
quasi mai, o si decidono a diventarlo solo dopo ripetuti 
sforzi. Se poi un anziano commette l'imprudenza di abbas
sare un finestrino (il che già non è facile) non si illuda di 
poterlo rialzare, a meno che non sia llr.sus. Non parliamo 
del discendere dal treno all'arrivo: superata l'operazione 
non fonie di azionare la maniglia e di spalancare lo spor
tello, c'è poi da scendere i tre gradini strettissimi e ripidis
simi; e se non c'è qualcuno beneducato che ti porge la 
valigia, quella resta su. (Peccato perché c'era un vestito 
grigio che, come si usa dire, ci donava molto). 

Ma com'è che queste operazioni — in Olanda, per esem
pio — sì compiono tutte, diciamo tutte, premendo un bot
tone? I treni arrivano a esatto livello del marciapiede. E 
tutto il resto, sempre col bottone, tutto col bottone. Chi c'è 
in quel Paese (e in altri, del resto) che progetta i treni? Noi 
quando (dopo le elezioni) smetteremo di scrivere, andremo 
a vivere in Olanda. Con due risultati: che viaggeremo tem
pre freschi come una rosa; e che in quel Paese di spudorati 
capitalisti ci sarà almeno un comunista in più. Non lo 
meriterebbero, quei tipi, ma siamo generosi. 

Superstizione e Bastiglia, u camere, come tutu 
sanno, verranno riaperte il 12 luglio prossimo e avrà cosi 

inizio la IX Legislatura repubblicana Ma sapete tome il 
governo ora dimesso è giunto a fissare questa data? Lo abbia
mo appreso da un passo della -Nazione", che vi riportiamo 
testualmente, contenuto in una cronaca del collega Alessan
dro Caprettini (G maggio u.s.): «...Niente screzi, dunque, sulla 
data del voto. Qualcuno, invece, per ciucila della convocazione 
della prima seduta del nuovo Parlamento. Forte chiedeva fos
se fissata per il IH luglio, ina gli erano opposti motivi scara
mantici. Allora avanzava l'ipotesi del 11, ma è l'anniversario 
della presa della Bastiglia e che, dunque, anche qui c'erano 
precedenti da evitare. Alla fine dopo un fitto batti e ribatti, è 
passata la data del 12 luglio.. Evitiamo qualsiasi commento. 
Ci limiteremo soltanto a domandarvi se vi pare che siamo 
stati governati (e in un certo senso lo siamo tuttora) da 
persone sene. 

R i C O r d a n d O ÌI C a r d U C C i . Ci è sempre stato racconta
to come autentico questo significativo episodio riguardante 
Giosuè Carducci. Celeberrimo e temutissimo professore di 
letteratura italiana all'Università di lialogna, una mattina 
Carducci stava esaminando un gruppo di studenti prossimi 
alla laurea, quando prese posto davanti a lui un giovanotto al 
quale il Maestro, come era suo uso, chiese per prima cosa il 
nome. Non ce lo siamo mai ricordato, ma facciamo conto che 
si chiamasse Andrea Horruso. L'interrogato rispose subito: 
•Horruso Andrea" al che il terribile esaminatore con voce 
tagliente gli obietto- -Lei si chiama Andrea Horruso, non 
Horruso Andrea. Se ne vada e torni a ottobre. Intanto cerchi 
di imparare il buon italiano». E licenziò su due piedi il mal
capitato. 

Abbiamo ricordato (mesto istruttivo episodio l'altra matti
na quando abbiamo letto su -Il Tempo» un annuncio mortua
rio riguardante la scomparsa del sai. Morii no (anche da noi 
mollo e affettuosamente rimpianto). E' un annuncio formu
lato da una sessantina di amici e colleghi del Defunto, i quali 
si nominano (proprio come non voleva il poeta di «Pianto 
antico») indicando prima il cognome e poi il nome, più il 
titolo: -Horruso on. Andrea, 'Lesini on. Giancarlo, Scotti on. 
Vincenzo, Mastella on. Clemente, Goria on. Giovanni» e via 
con la goffaggine. Al -Corriere della Sera» invece, dove l'an
nuncio è stato ripetuto, sono apparsi gli stessi nomi, qui 
indicati però secondo la buona regola, evidentemente per 
iniziativa del giornale, lasciando tuttavia i titoli, ciò che non 
si usa affatto. Hestie, passi. Ma non pretendiamo, sarebbe 
troppo, che questi de siano anche eleganti. 

UN FATTO / Festa in USA per i cent'anni di un colosso delVingegneria 
Dal nos tro corr i spondente 
NEW YORK - - Con l'enfasi 
propria di un paese giovane 
che insegue vetusti primati, 
l'hanno definito l'ottava me
raviglia del mondo. Ma an
che chi rifugge dalle esage
razioni deve ammettere che 
il ponte di Brooklyn merita 
la fama attribuitagli e dun
que anche le sfolgoranti ce
lebrazioni del centenario. Il 
24 maggio 1883 un corteo di 
notabili, capeggiato dal 21° 
Presidente degli Stati Uniti 
(Chester Arthur, un uomo 
che si batteva contro il razzi
smo) inaugurò, traversando
lo a piedi in direzione di 
Manhattan, l'opera destina
ta a entrare, con la statua 
della Libertà e con il gratta
cielo dell'Empire State, tra i 
simboli dell'America. Questo 
24 maggio Ronald Reagan 
non dovrebbe lasciarsi scap
pare l'occasione delle riprese 
televisive in diretta di una 
serata che aprirà ben tre me
si e mezzo di celebrazioni. Il 
40° Presidente sarà alla testa 
di un corteo popolare accom
pagnato da una musichetta 
scritta per l'occcasione da 
Tobias Picker. Dal ponte sa
ranno sparati diecimila mor
taretti, il sottostante East 
Rlver sarà intasato di navi 
da guerra, mercantili, pe
scherecci, yachts , imbarca
zioni di ogni tipo. Due musei, 
agli imbocchi del ponte, ne 
rievocheranno la storia. Cin
que concerti e uno spettacolo 
di suoni e luci festeggeranno 
l'evento. 

I suoi connotati , a distan
za di un secolo, restano di 
tutto rispetto: è lungo 1600 
metri, alto 92, ha una luce di 
50. Costò sedici milioni di 
dollari dell'epoca, equivalen
ti a un miliardo e 700 milioni 
di dollari odierni, che corri
spondono a circa duemila e 
cinquecento miliardi delle 
nostre attuali lire. A quell'e
poca, di ponti sospesi ne era
no già stati costruiti due, sul 
f iume Ohio, m a di un terzo 
meno lunghi. E da allora il 
ponte di Brooklyn è stato 
sorpassato, soltanto negli 
Stati Uniti, da altri 19 ponti 
sospesi. Ma nessun'altra o-
pera di ingegneria ha segna
to altrettanto profondamen
te, e nel modo più imprevi
sto, la storia e la vita sociale 
delle rive che ha congiunto. 
Quando fu inaugurato, sì 
diede per scontata la deca
denza di Manhattan, un'iso
la troppo piccola e g ià troppo 
intasata per poter reggere al 
flusso espansivo indotto dal
lo sviluppo industriale, ur
banistico, commerciale e 
dall'emigrazione. 

Brooklyn, che era già allo
ra una grande città con una 
stratificazione sociale c o m 
plessa e una struttura urba
na moderna (dai musei alle 
baracche, dal porto alle bi
blioteche, dal giardino zoolo
gico agli edifici di rappresen-
tanzarecc.) e con alle spalle 
l ' immenso spazio di Long I-

Tutta la flotta sotto il ponte 
i Brooklyn 

Il 24 Reagan aprirà le celebrazioni alla 
testa di un corteo, mentre navi da guerra, 
mercantili, yacht si concentreranno nel-
l'East River - L'idea di costruirlo in acciaio 
fu definita «ridicola» - Si prevedeva il declino 
di Manhattan - Non mancò la tangente 

LETTERE 

Il ponte di Brooklyn in una litografia del 1872, quando era ancora allo stato di progetto 

sland, sembrava destinata a 
diventare il centro di attra
zione. È avvenuto il contra
rio. Manhattan, anche grazie 
al Ponte di Brooklyn, si è co
perta di cemento e di acciaio 
diventando il centro inconte
stato di una megalopoli — la 
cosiddetta «grande New 
York» — dove si aggregano 
oltre nove milioni di abitan
ti. E Brooklyn, se non pro
prio a dormitorio, come è 
toccato agli altri «boroughs» 
(quartieri), è diventata una 
periferia. Il ponte che ha fat
to grande New York ha de
classato Brooklyn. 

Questo colosso dell'inge
gneria ottocentesca che a di
stanza di cent'anni resta un 
esemplare affascinante del 
paesaggio industriale ameri
cano fu ideato da un tedesco, 
immigrato in Pennsylvania, 
John Augustus Roebìing. La 
prima idea di congiungere 
Manhattan con Brooklyn fu 
esposta su un giornale, il 
«Tribune- di New York, nel 
1857. Roebìing aveva già 
progettato ponti sospesi a 
Pittsburg e a Cincinnati, m a 
più piccoli e mai prima di al
lora aveva ipotizzato di co 
struire, sopra il piano desti
nato alle \e t ture . una passe
rella, anch'essa metallica, 
per i pedoni: una veduta uni
ca sul fiume-porto di New 
York. Dieci anni dopo la 
pubblicazione dell'articolo, il 
16 apnie dei 1867, la Camera 

dello Stato di New York ap
provò una legge che dava vi
ta alla New York Bridge 
Company, una società priva
ta cui fu affidato l'incarico di 
raccogliere i fondi necessari 
a finanziare l'opera. Solo 
successivamente si scoprì 
che u n senatore dello Stato, 
Henry Murphy, socio fonda
tore della società, aveva olia
to con una bustarella di 65 
mila dollari il passaggio del
la legge. 

La grande novità tecnolo
gica proposta da Roebìing fu 
l'uso dell'acciaio invece che 
del ferro. L'idea fu definita 
•ridicola*. Seguì la nomina di 
una commissione di studio e 
questa concluse con u n g iu
dizio lusinghiero: «La strut
tura, se verrà eretta secondo 
i piani proposti dal s ignor 
Roebìing, avrà. u n a forza sei 
volte superiore alla tensione 
cui verrà sottoposta». Un 
mese dopo l'approvazione 
del progetto, il 6 luglio del 
1869, Roebìing ispezionando 
uno dei luoghi dove intende
va costruire una delle due 
torri del ponte, fu urtato dal 
Ferry che allora faceva da 
traghetto tra le due rive del 
fiume. Ebbe un piede schiac
ciato e fu necessario a m p u 
targlielo. Rifiutò qualsiasi 
forma di medicamento, sa l 
vo irrigazioni di acqua fre
sca. Quindici giorni dopo, 
moriva di tetano. 

L'ideatore aveva un figlio 

di 32 anni, Washington Roe
bìing, colonnello reduce dal
la guerra civile, ingegnere 
come il padre. Sarebbe toc
cato a lui portare a termine 
l'impresa. Ma anch'egli non 
fu fortunato. II giorno dell'i
naugurazione, a sfilare in te
s ta al corteo presidenziale, 
non fu lui m a s u a moglie E-
mily, che del resto negli ulti
mi tre anni aveva diretto i la
vori, al posto del marito m a 
lato che occhieggiava da una 
finestra di Brooklyn 
Heights, dove si era trasferi
to. 

L'infermità che Io aveva 
colpito era un autentico in
fortunio sul lavoro, una vera 
e propria malattia da lavoro: 
il «male del cassone». 11 co 
lonnello Roebìing, appro
priandosi di una tecnica già 
applicata in Francia, fece co 
struire un enorme cassone di 
legno, lo rese impermeabile e 
lo fece affondare fin sul Ietto 
del fiume, nel luogo dove s a 
rebbe sorta la torre capace di 
reggere il ponte. Poi vi fece 
iniettare aria compressa, 
mentre sulla parete superio
re del cassone venivano de 
posti blocchi di pietra per 
impedirne il ritorno a galla. 
Attraverso paratie s tagne a 
chiusura ermetica, si intro
ducevano nel cassone gli o-
perai incaricati di scavare 
dal fondo la sabbia e il l imo. 
Via via che lo scavo procede
va, sul fondo venivano collo
cati i blocchi di pietra calca

rea delle fondamenta. 
Nel cassone si lavorava in 

condizioni penose per il cal
do, l'umidità, il buio, l'aria 
compressa. Un terzo degli o-
perai s e ne andava via dopo 
una sett imana. Erano emi
granti appena giunti dalla 
Germania, dall'Irlanda, dal
l'Italia, dal mondo slavo. La 
loro paga era di due dollari al 
giorno, equivalenti a 20 dol
lari di oggi. I morti, in questo 
lavoro infernale, furono al
meno trenta, secondo alcuni 
calcoli, e quaranta secondo 
altri. Una domenica matti
na, quando per fortuna i la
vori erano sospesi, u n a parte 
dell'aria compressa iniettata 
nel cassone esplose: si alzò 
una colonna d'acqua alta 
quasi duecento metri e fu vi
sta a distanza di un chi lome
tro e mezzo. Non ci furono 
vittime, m a il successivo lu
nedì molti operai si diedero 
malati . 

Nel dicembre del 1870 nel 
cassone scoppiò un incendio. 
Il colonnello Roebìing vi si 
fece calare per contribuire a 
spegnerlo. Svenne e lo ripor
tarono in superficie, m a 
troppo rapidamente. Subì 
una serie di collassi, poi una 
paralisi. Era la «malattia del 
cassone», di cui allora non si 
sapeva quasi niente. Il colon
nello-costruttore fu curato 
con la morfina. Per rianima
re le parti del corpo rimaste 
immote, gli facevano mas

saggi di sale squagliato nel 
whisky. Non si riprese più. 
ma non mollò fin quando 
non fu toccata la profondità 
di 26 metri. Sistemate le fon
damenta, fu costruita la pri
m a torre. Era il 1875. Un an
no dopo fu completata l'al
tra, anch'essa fatta di bloc
chi di granito di sei tonnella
te ciascuno. Il colonnello 
Roebìing sembrava fatto del
la stessa materia. Sopravvis
se di 43 anni all'inaugurazio
ne del ponte. Si rifiutò fino 
all'ultimo (morì a 89 anni, 
nel 1926) di farsi trasportare 
su una carrozzella. 

Nell'arte, nel cinema, nella 
letteratura, il ponte di Broo
klyn è stato rappresentato ed 
esaltato più di qualsiasi al
tro. Non da tutti. Henry Ja
mes, rientrato dopo anni a 
New York, la sua città nata
le, dopo un lunghissimo sog
giorno in Inghilterra, lo defi
nì «un mostro». 

È anche la più famosa «pa-. 
tacca» americana, perché pa
re siano numerosissimi i 
gonzi cui è s tato «venduto». E 
tuttavia lo si può anche c o m 
prare legalmente. A pezzi, 
anzi a pezzetti i i . Per l'occa
sione del centenario saranno 
messi in vendita pezzetti del
la vecchia passerella e di uno 
dei cavi d'acciaio, sostituiti 
perché corrosi dall'inquina
mento atmosferico. Al non 
modico prezzo di dieci dolla
ri. 

Anielio Coppola 

B0B0 / di Sergio Staino 
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ALL' UNITA' 
11 mendicante, il «Tirreno», 
P«Espresso», la Nigeria 
e Agnelli col tegamino 
Caro direnare. 

giorni fa. liscilo di caia, mi sano imbattuto 
in un accattone. Ho tirato dritto ma. fatti po
chi passi, ho incontrato un'edicola e mi hanno 
colpito due litoti di giornale:- l'uno, del Tirre
no, che se la prendeva con un arbitro il quale. 
negando un rigore al Pisa, gettava così l'intera 
città nel dramma, l'altro era «77/Esprcsso. 
che si lusingava del Jalto che alle prossime 
elezioni ci saranno tante .schede bianche. 

Ebbene, ho riflettuto un attimo, sono torna
to indietro ed ho dato all'accattone quelle 
mille lire che di solito destino «// 'Espresso, 
promettendo a me stesso che non comprerò 
mai più tale settimanale, anche ricordando di 
aver letto uno scritto di A. Gramsci, il quale 
diceva che "Ogni nichelino dato alla stampa 
borghese, domani potrebbe diventare un fucile 
puntato sulla classe operaia-. 

Però questo episodio mi ha fatto pensare 
anche alla campagna elettorale imminente ed 
a come il nostro Partito l'imposterà. Perso
nalmente credo sia opportuno presentarci con 
poche ma chiare idee e proposte, che la gente 
possa capire: ma soprattutto impostare la 
campagna elettorale come un dialogo con gli 
elettori e non con diplomazia strizzando l'oc
chio a questo o quel partito, a questo a quel 
movimento d'opinione. Mi sembra opportuno 
andare dalla gente per dire e far capire che 
cosa si vuole fare e cambiare se ci verrà data 
forza di governo. 

Mi batterò con tutto me stesso per portare 
anche un solo voto in più al nostro Partito. 
perché la speranza di un mondo nuovo in me 
non è ancora morta e non morirà. Certo, se si 
pensa al mondo com'è messo è difficile spera
re di poterlo cambiare, soprattutto quando al 
centro di tutto viene messo il profitto e non 
l'uomo: basta ricordare i fatti della Nigeria 
per capire come è aberrante il sistema: ma 
anche ricordare ciò che disse Romiti, il diri
gente della Fiat, a «Mixer- in relazione ai 
licenziamenti ed alla cassa integrazione: -Mi 
è dispiaciuto ma è stato necessario-, con un 
cinismo ed una freddezza sconvolgenti. 

Come sarebbe bello un mondo senza accat
toni. senza giornali che invocano lo sfacelo per 
un risultato di calcio, senza giornali che inci
tano la gente al qualunquismo e alla non par
tecipazione.' E soprattutto come sarebbe bello 
vedere l'Agnelli in tuta blu. con la borsa con 
dentro il tegamino della minestra, andare a 
lavorare 8 ore nelle non più sue fabbriche... 

E utopia?... mah! però io ci spero; altrimen-
ti che senso avrebbe vivere? ^ m Q ^ ^ 

(Massa) 

Che cosa sa 
dei nostri sacrifìci 
chi non li ha mai vissuti? 
Cara Unità. 

i padroni non cambiano mai. se non nella 
parte esteriore: ma l'animo è sempre lo stesso: 
schiavi noi. padroni loro. 

/Voi operai viviamo con 700 mila lire al 
mese con due o tre figli: non ci possiamo per
mettere nessuna vacanza e neppure gita. Men
tre loro, i padroni, possono far tutto nascosti 
nei loro sontuosi palazzi: possono gozzovi-
gliarcfino al mattino, tanto non devono alzar
si all'alba per prendere un mezzo in tempo per 
giungere al lavoro. Loro si possono permette
re tutto: mesi di vacanze, invernali, pasquali. 
estive, ponti, feste di compleanno, onomastici. 
lauree, mamme, papà, fidanzati e Anni santi. 
Io povero di mente e di spirito, non ho mai 
potuto festeggiare nulla. 

Che cosa sa dei nostri sacrifìci chi non li ha 
mai vissuti? Per quanta immaginazione ma
dre natura gli abbia dato, non potrà mai rivi
vere lo sforzo che ci vuole in coraggio, caratte
re. per continuare tutta la vita. Se non si vivo
no. certe cose, non si può calarsi nell'abito 
mentale di chi le sopporta non una volta, ma 
sempre. 

A. MANNARA 
(Reggio Calabria) 

«Non abbiamo contribuito 
tutti, a costruire 
questa nostra Italia?» 
Cara Unità. 

ma perché deve continuare una discrimina
zione così madornale fra un pensionato e l'al
tro? Uno deve vivere con 3.700.000 lire all'an
no e l'altro con 20 milioni? 

Va bene che i contributi siano stali versati 
dijferenziati. ma anche gli stipendi erano dif
ferenti: e oggi da pensionati il pane, il latte, i 
generi alimentari non li paghiamo lutti ad 
egual prezzo? 

Ma se un pensionato deve vivere con 
280-300.000 lire al mese, perché ad un altro 
non dovrebbero essere sufficienti 700-800.000 
lire e non circa due milioni al mese? Perché 
questa iniqua distanza, questa ingiustizia so
ciale sino al nostro decesso? 

Il governo, quando pensa di fare qualche 
legge per modificare queste enormi differenze 
di trattamento esistenti tra pensionati? Per 
35. 40.45 anni abbiamo contribuito tutti a co
struire questa 'nostra' Italia? E perché, rag
giunta l'età pensionabile, ci deve essere chi per 
vivere deve ancora stendere la mano all'assi
stenza pubblica e vivere di umiliazioni? Non è 
una vergogna, un disonore per i nostri gover
nanti. per l'Italia? 

CESARE PAVANIN 
(Lendinara - Rovigo) 

Sogna il «lupo» 
che mette in pericolo 
la sicurezza delle Americhe 
Cara Unità. 

il presidente degli USA è colto da un palo-
logico parossismo di antisovieiismo e antico' 
munismo. Sogna di notte il 'lupo- che mette 
in pericolo la sicurezza di tulle le Americhe. 
Con i suoi discorsi necrologici getta l'allarme 
del terrore missilistico fra tulli i popoli met
tendo in pericolo la già precaria pace nel mon
do. 

Tulio questo perché alcune nazioni del Cen
tro America stanno lottando per liberarsi dal
la soggezione politica, economica e sociale, a 
dittature feroci e sanguinarie sorrette dal co
losso statunitense; e solo perché le classi diri
genti USA vedono minacciati i propri privilegi 
dì casta, raggiunti tenendo in staio di miseria 
e disperazione intere popolazioni in nome del
la 'libertà' occidentale e delle multinaziona
li. 

Senza presunzione alcuna un consiglio vor
rei rivolgere al sig. Reagan: quegli aiuti mili
tari che cosi 'generosamente' manda a quei 
satrapi governanti, li dia invece a quelli tra i 
suoi -vicini di casa- che chiedono solo il dirit
to ad un po' di Giustizia e di Liberia dall'op
pressore interno ed esterno; così operando, po

trà dormire i suoi sonni tranquilli e la -sicu
rezza- della Americhe non sarà più minaccia
ta dal -lupo-. 

Ai fabbricanti di ordigni di morte e distru
zione. di qualunque colore essi siano, rammen
to inoltre che nel mondo muoiono circa 40.000 
esseri umani al giorno per fame e stenti anche 
perché numerose ricchezze vengono sottratte 
ai popoli poveri per installare arsenali di 
guerra. 

Questi sono i veri motivi che minacciano la 
pace e la libertà dei popoli. 

( i I». 
(Vt-ronj) 

Sui muri, le auto, i vestiti 
... è un'ossessione! 
Cara Unità. 

non so se. invecchiando, sono diventato ma
niaco. Ma ti assicuro che mi sento addirittura 
ossessionato, girando per le strade di Milano 
(la mia città dal '52). dalla quantità incredibi
le di messaggi -americani». Sui muri, sulle 
pubblicità, sugli adesivi appiccicati alle auto. 
nel modo di vestire della gente (U.S. Army. 
blue jeans e compagnia): per non parlare di 
radio e tivù private, che presto avranno biso
gno dei sottotitoli. 

Ora: io non dico che tutto quello che viene 
dall'America fa schifo (sono tra quei vecchi 
compagni che. durante e dopo il fascismo. 
-scoprirono- con piacere ed emozione i vari 
Steinbcck. London. Fatilkner): ma non è nep
pure tutto fantastico e meraviglioso, come ap
pare girando per le strade. La famosa -omo
logazione culturale» di cui parlava Pasolini è 
sotto i nostri occhi. 

E noi che cosa facciamo per contrastarla. 
per evitarne le conseguenze di ottuso appiatti
mento? Lo chiedo «/ / 'Unità, lo chiedo a tutti 
quelli che non si sentono ancora cittadini di 
Kansas City. 

A. MARIO ROBBIATI 
(Milano) 

Quando parlano 
di «pragmatismo»... 
Cara Unità. 

nell'interesse del Partilo, che sono convinto 
coincida con l'interesse delle classi lavoratrici 
(diversamente da quanto accade purtroppo 
per gli altri partili) ritengo sia decisione sen
sata includere nelle liste dei candidati del PCI 
uomini inattaccabili «"« ogni punto di vista. 

La gente che lavora (il Paese reale) sa ben 
pesare gli uomini che sono rimasti fedeli ai 
propri ideali di liberazione degli oppressi. 
Dubita invece di certi politici, i cosiddetti 
-addetti ai lavori-, che quando parlano di 
-pragmatismo- (ora tanto di moda) nascon
dono alle volte il loro arrivismo personale co
me certi -buoni giocatori di poker»: tipi da 
tenere alla larga in quanto carpiscono la buo
na fede degli ingenui. 

Moltissimi elettori sono risentiti dal com
portamento disonesto di troppi politici e. sba
gliando. si propongono di votare scheda bian
ca. Bisogna evitarlo! 

CLAUDIO BOSCHETTI 
(Venezia- Lido) 

Il punto dolente • . • .< 
ma necessario 
Caro direttore. 

non si può non nutrire forte preoccupazione 
per come alcune forze politiche ritengono 
marginale affrontare per davvero i bisogni più 
urgenti dei lavoratori artigiani i quali atten
dono da anni una legge-quadro, già in discus
sione al Parlamento, che permetta di affron
tare più adeguamente iproblemi della catego
ria. 

La DC ha richiesto la discussione in aula 
della legge-quadro per l'artigianato, sot
traendola alla sicura approvazione della 
commissione Industria della Camera, dopo 
che già era stata approvata e modificala al 
Senato: non facendo altro così che allontanare 
nel tempo un provvedimento che la categoria 
si aspetta da sempre e vanificando l'impegno 
delle forze politiche progressiste. 

Il punto dolente ma necessario è quindi che 
gran parte della categoria, di fronte all'enne
sima sortita democristiana, si ponga il pro
blema se vedere ancora, da parte di questo 
partito, un ruolo che sappia riscuotere il /con
senso degli artigiani. Tutto indica il contrario. 

ALFONSO CAVAIUOLO 
(San Martino Valle Caudina • Avellino) 

Il problema di base 
Cara Unità. 

sono il segretario di circolo della FGCI di 
Palma di Montechiaro. un comune che dopo 
20 anni è riuscito ad avere un sindaco comuni
sta. 

Da un anno abbiamo cercato di ricostituire 
il circolo e siamo riusciti a tesserare 50 nuovi 
compagni. Il problema di base non è però ri
solto: ci manca il materiale per poterci orga
nizzare. Chiediamo pertanto alle sezioni del 
PCI ed ai circoli della FGCI che godono di 
una situazione migliore, di aiutarci spedendo
ci libri, opuscoli ecc. 

GIUSEPPE ZARBO 
segretario del circolo FGCI «Che Guevara» 

via Buio - 92020 Palma di Montechiaro (Agrigento) 

Certe bravate 
suscitano proteste 
Cara Unità. 

la trasmissione televisiva La Domenica 
sportiva dell'8 maggio secondo me ha rasenta
to l'indecenza. 

Alla festa per la conquista dello scudetto 
da parte della Roma i dirigenti del servizio 
pubblico televisivo si sono ben guardati di 
chiamare il sindaco di Roma. Vetere — che 
del resto era legittimato ad intervenire — 
bensì hanno fono apparire sui teleschermi 
l'on. Andreotti. uno dei capi storici e grande 
elettore democristiano. 

E qui chi più ne ha più ne metta: l'on. An
dreotti asserisce che la Roma è stato ed è il 
suo più grande amore: Gianni Brera, collabo
ratore fisso dtlla trasmissione e quindi paga
to con i soldi •*i tutti i cittadini, esalta Ton. 
Andreotti definendolo addirittura salvatore 
dello sport italiano... ecc. Il tutto ha suscitato 
gli scherni e le proteste del pubblico che affol
lava il locale dove mi trovavo. 

FRANCO MONACCI 
(San Giuliano Terme • Pisa) 

Dal Ghana 
Cara Unità. 

sono uno studente del Ghana e vorrei corri
spondere. in inglese, con abitanti del vostro 
Paese. Sono appassionato di musica e di foo
tball. 

Auguri per il vostro giornale. 
J E.OTCHEREJNR 

d e. Middle School, P. O. Box 2, 
Assin En>nabrim, Via Cape Coast (Ghana) 
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